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Il primo dei mendicanti
A Te che hai preso la mia vita e ne hai fatto molto di più

Implora. Rendi Grazie. Benedici.
Veglia di preghiera nell’attesa di accogliere il nuovo Parroco. 

Venerdì 9 ottobre 2015.

Canto: Se crederai

Molte notti noi, pregammo senza chiederci

Se in quel buio fosse già la nostra verità.

Paura non avrai, la fede sa proteggerci

La speranza può cambiar la nostra realtà.

Vedrai miracoli se crederai

La fede non si può fermar

Quanti miracoli sono tra noi

E condividerli tu potrai,

Potrai se crederai.

Questo è il tempo in cui sperare non è facile

E la gioia che c'è in noi nel vento vola via

Ed ora sono qui, il cuore è così fragile

Cerco in Dio la forza che io non ho avuto mai.

Vedrai miracoli se crederai

La fede non si può fermar

Quanti miracoli sono tra noi

E condividerli tu potrai,

Potrai se crederai.

+ Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.
+ Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.
+ Fratelli carissimi, siamo tutti poveri. Tutti abbiamo bisogno che qualcuno risani le piaghe delle nostre vite affaticate. Desideriamo pienezza, e felicità, e sicurezza; ma ci ritroviamo spesso colmi di ansie, solitudini, dubbi, abbandoni, attese deluse. Le giornate scorrono rapide e sfuggono anche i pochi bagliori di speranza.

Serve qualcuno fra noi che sappia avere sguardo e attenzione sulla Speranza che percorre le nostre vie, qualcuno che sappia riconoscere il Signore; qualcuno che “esca” dalla folla e trovi coraggio per implorare guarigione all’anima; qualcuno che torni per ringraziare: un pastore secondo il cuore di Cristo, Sommo ed Eterno Pastore.

….. 
(viene esposto il Santissimo Sacramento)
Dal Vangelo di Luca.
Mentre andava verso Gerusalemme, Gesù passò attraverso la Galilea e la Samarìa. Entrò in un villaggio e gli vennero incontro dieci lebbrosi. Questi si fermarono a una certa distanza e ad alta voce dissero a Gesù: 
«Gesù, Signore, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse: «Andate dai sacerdoti e presentatevi a loro!». Quelli andarono, e mentre camminavano improvvisamente furono guariti tutti. Uno di loro, appena si accorse di essere guarito, tornò indietro e lodava Dio con tutta la voce che aveva. Poi si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un abitante della Samaria. Gesù allora osservò: «Quei dieci lebbrosi sono stati guariti tutti! Dove sono gli altri nove? Perché non sono tornati indietro a ringraziare Dio? Nessuno lo ha fatto, eccetto quest’uomo che è straniero». Poi Gesù gli disse: «Alzati e va’! la tua fede ti ha salvato!».

…+ Omelia

IMPLORA.
Canto: Signore pietà…
Dal Libro dell’Esodo.

Allora Amalek venne a combattere contro Israele a Refidim. Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalek. Domani io starò ritto sulla cima del colle con in mano il bastone di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalek, mentre Mosè, Aronne, e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava le mani, Israele era il più forte, ma quando le lasciava cadere, era più forte Amalek. Poiché Mosè sentiva pesare le mani dalla stanchezza, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l'altro dall'altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole.  Giosuè sconfisse Amalek e il suo popolo.
SALMO 79   Visita, o Signore, la tua vigna

Vieni, Signore, Gesù (Ap 22, 20).

(Voci maschili)

Tu, pastore d'Israele, ascolta, *

tu che guidi Giuseppe come un gregge. Assiso sui cherubini rifulgi *

davanti a Efraim, Beniamino e Manasse. 

(Voci femminili)

Risveglia la tua potenza *

e vieni in nostro soccorso. 

Rialzaci, Signore, nostro Dio, *

fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 

Signore, Dio degli eserciti, †

fino a quando fremerai di sdegno *contro le preghiere del tuo popolo? 

Tu ci nutri con pane di lacrime, *

ci fai bere lacrime in abbondanza. 

Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini, *e i nostri nemici ridono di noi. 

Rialzaci, Dio degli eserciti, *

fa’ risplendere il tuo volto e noi saremo salvi. 

Hai divelto una vite dall'Egitto, *

per trapiantarla hai espulso i popoli. 

Le hai preparato il terreno, *

hai affondato le sue radici e ha riempito la terra. 

La sua ombra copriva le montagne *

e i suoi rami i più alti cedri. 

Ha esteso i suoi tralci fino al mare 
e arrivavano al fiume i suoi germogli. 

Perché hai abbattuto la sua cinta  ogni viandante ne fa vendemmia? 

La devasta il cinghiale del bosco *

e se ne pasce l'animale selvatico. 

Dio degli eserciti, volgiti, *

guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi il ceppo che la tua destra ha piantato, *il germoglio che ti sei coltivato. 

Da te più non ci allontaneremo, *

ci farai vivere e invocheremo il tuo nome. 

Rialzaci Signore, Dio degli eserciti, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 

Gloria al Padre e al Figlio *

e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

..... Testi per la Meditazione personale (Papa Francesco. 15 settembre 2015)

Il mondo è così contento del suo presente, almeno in apparenza, di ciò che è in grado di assicurare quanto gli sembra utile per soffocare la domanda su ciò che è definitivo. Gli uomini sono così dimentichi dell’eternità mentre, distratti e assorti, amministrano l’esistente, rimandando quanto verrà. Tanti si sono tacitamente rassegnati all’abitudine di navigare a vista, al punto da rimuovere la realtà stessa del porto che li attende. Molti sono così rapiti dal cinico calcolo della propria sopravvivenza, che ormai si sono resi indifferenti e, non di rado, impermeabili alla stessa possibilità della vita che non muore. 

E tuttavia siamo assaliti da domande le cui risposte non possono venire che dal futuro definitivo. Sono, infatti, così impegnative che non sapremmo come rispondere escludendo quel “giorno dopo il sabato”, prescindendo dall’orizzonte dell’eternità che esso ci apre, limitandosi alla logica amputata del chiuso presente, nel quale restiamo imprigionati senza la luce di quel giorno. Come potremmo affrontare l’increscioso presente se si sbiadisse in noi il senso di appartenenza alla comunità del Risorto? Come potremmo donare al mondo quanto abbiamo di più prezioso? Saremmo in grado di ricordare la grandezza del destino umano, se si affievolisse in noi il coraggio di subordinare la nostra vita all’amore che non muore? 

Penso alle sfide drammatiche come la globalizzazione, che avvicina ciò che è lontano e d’altra parte separa chi è vicino; penso al fenomeno epocale delle migrazioni che scombussola i nostri giorni; penso all’ambiente naturale, giardino che Dio ha dato come abitazione all’essere umano e alle altre creature e che è minacciato dal miope e spesso predatorio sfruttamento; penso alla dignità e al futuro del lavoro umano, di cui sono prive generazioni intere, ridotte a statistiche; penso alla desertificazioni dei rapporti, alla deresponsabilizzazione diffusa, al disinteresse per il domani, alla crescente e paurosa chiusura; allo smarrimento di tanti giovani e alla solitudine di non pochi anziani. Sono certo che ognuno di voi potrebbe completare questo catalogo di problematiche.

Vi ricordo “le persone battezzate che però non vivono le esigenze del Battesimo”. Forse si è a lungo presupposto che la terra, nella quale è caduto il seme del Vangelo, non fosse bisognosa di cura. Alcuni si sono allontanati perché delusi dalle promesse della fede o perché troppo esigente è sembrato il cammino per raggiungerle. Non pochi sono usciti sbattendo la porta, rinfacciandoci le nostre debolezze e cercando, senza riuscire del tutto, di convincersi che si erano lasciati ingannare da speranze alla fine smentite. 

Siate capaci di intercettare il loro cammino; fatevi pure voi viandanti apparentemente smarriti (Lc 24,13-35), domandando che cosa è successo nella Gerusalemme della loro vita e, discretamente, lasciando sfogare il loro cuore infreddolito. Non vi scandalizzate dei loro dolori o delle loro delusioni. Illuminateli con la fiamma umile, custodita con tremore, ma sempre capace di rischiarare chi è raggiunto dalla sua limpidezza che, però, non è mai abbagliante.

Spendete tempo per incontrarli sulla strada della loro Emmaus. Dispensate parole che rivelino loro ciò che ancora sono incapaci di vedere: le potenzialità nascoste nelle loro stesse delusioni. Guidateli nel mistero che portano sulle labbra senza ormai riconoscere la sua forza. Più che con le parole, riscaldate il loro cuore con l’ascolto umile e interessato al loro vero bene, finché si aprano i loro occhi e possano invertire la rotta e tornare a Colui dal quale si erano allontanati.

Ricordate, vi prego, che conoscevano già il Signore. Devono comunque riscoprirlo perché, nel frattempo, si sono oscurati i loro occhi. Aiutateli a riconoscere il loro Signore, affinché abbiano la forza di tornare a Gerusalemme. E la fede della comunità sarà arricchita e confermata dalla testimonianza del loro rientro. Vegliate perché non s’insinui pericolosamente nelle vostre comunità quella superbia dei “figli più grandi”, che rende incapace di rallegrarsi con chi “era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,24).

Come Pastori missionari della gratuita salvezza di Dio, cercate anche chi non conosce Gesù o l’ha sempre rifiutato. Andate nella loro direzione, fermatevi davanti a loro e guardate, senza paura o soggezione, su quali alberi si sono arrampicati (cfr Lc 19,1-10). Non abbiate paura di invitarli a scendere subito, perché il Signore vuole entrare, proprio oggi, nella loro casa. Fate loro capire che la salvezza passa ancora sotto l’albero della loro vita, e affrettatevi ad incamminarvi verso la loro abitazione, a volte piena di cose svuotate di senso.  

Non è vero che possiamo prescindere da questi fratelli lontani. Non ci è consentito di rimuovere l’inquietudine per la loro sorte. Inoltre, occuparci del loro autentico e definitivo bene potrebbe aprire una breccia nel murato perimetro con cui gelosamente tutelano la propria autarchia. Vedendo in noi il Signore che li interpella, forse avranno il coraggio di rispondere all’invito divino. Qualora ciò avvenisse, le nostre comunità saranno arricchite di quanto essi hanno da condividere e il nostro cuore di Pastori si rallegrerà di poter ripetere ancora: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa”. Tale orizzonte prevalga nel vostro sguardo di Pastori nell’imminente Anno Giubilare della Misericordia che ci apprestiamo a celebrare.

(Insieme… - S. Agostino)
Signore mio Dio, mia unica speranza

 esaudiscimi e fa sì che non cessi di cercarti per stanchezza, 
ma cerchi sempre la tua faccia con ardore. 
Dammi Tu la forza di cercare, 
Tu che hai fatto sì di essere trovato e mi hai dato la speranza di trovarti con una conoscenza sempre più perfetta. 
Davanti a Te sta la mia forza, conservala.

Davanti a Te sta la mia debolezza, guariscila. 
Davanti a Te sta la mia scienza e la mia ignoranza; dove mi hai aperto ricevimi quando entro; dove mi hai chiuso, aprimi quando busso. 
Fa’ che mi ricordi di te, che comprenda te, che ami te. 

RENDI GRAZIE.
Canto: Sei grande Dio

C’è una vita che respira in tutto l’universo:

è il cuore del mondo, delle sue creature,

che grida forte questa sua canzone.

Sei grande, Dio!

Sei grande come il mondo mio!

Sei immenso come il cielo,

come il cuore d’ogni madre della terra.

Io Ti porto il mio mondo pieno di problemi,

Ti porto il mio cuore anche se nel suo dolore

Ti grida forte questa sua canzone.

Le speranze noi t’offriamo, Dio dell’universo,

le attese del mondo, del Tuo popolo, Signore,

che canta questa sua canzone.
Dal Libro della Genesi.

Gli invasori presero tutti i beni di Sodoma e Gomorra e tutti i loro viveri e se ne andarono. Andandosene catturarono anche Lot, figlio del fratello di Abram, e i suoi beni: egli risiedeva appunto in Sòdoma.

Ma un fuggiasco venne ad avvertire Abram l'Ebreo; quando Abram seppe che il suo parente era stato preso prigioniero, organizzò i suoi uomini e si diede all'inseguimento. Piombò sopra di essi di notte, recuperò così tutta la roba e liberò anche Lot suo parente, i suoi beni, con le donne e il popolo.

Intanto Melchisedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo, benedisse Abram con queste parole:

“Sia benedetto Abram dal Dio altissimo,

creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio altissimo.”
CANTICO Is 12, 1-6    Esultanza del popolo redento

Chi ha sete venga a me e beva (Gv 7, 37).

(Voci maschili)

Ti ringrazio, Signore; †

tu eri con me adirato, *

ma la tua collera si è calmata e tu mi hai consolato. 

(Voci femminili)

Ecco, Dio è la mia salvezza; *

io confiderò, non avrò mai timore, 

perché mia forza e mio canto è il Signore; *egli è stato la mia salvezza. 

Attingerete acqua con gioia *alle sorgenti della salvezza. 

In quel giorno direte: *

«Lodate il Signore, invocate il suo nome; manifestate tra i popoli le sue meraviglie, *proclamate che il suo nome è sublime. 

Cantate inni al Signore, 

perché ha fatto opere grandi, *

ciò sia noto in tutta la terra. 

Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion, *perché grande in mezzo a voi è il Santo di Israele».

Gloria al Padre e al Figlio *

e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

..... Testi per la Meditazione personale (Papa Francesco. 15 settembre 2015

Definitivamente passata la notte della croce e anche il tempo del silenzio di Dio, venne il Risorto, attraversando le porte delle paure dei discepoli, fermandosi in mezzo a loro, mostrando i segni del suo sacrificio di amore, consegnando loro la missione da Lui ricevuta dal Padre, alitando su di loro lo Spirito Santo perché dispensassero nel mondo il perdono e la misericordia del Padre, frutto primigenio della sua passione. 

Allora i suoi discepoli ritrovarono sé stessi. Per un breve ma oscuro intervallo, si erano lasciati disperdere dallo scandalo della croce: smarriti, vergognosi della loro debolezza, dimentichi della loro identità di seguaci del Signore. Ora, vedere il volto del Risorto ricompone i frammenti delle loro vite. Riconoscere la sua voce fa ritrovare quella pace che mancava nei loro cuori sin da quando lo avevano abbandonato. Scossi dal Soffio delle sue labbra ora capiscono che la missione che ricevono non li potrà schiacciare. 

Voi, Pastori, siete venuti da un irripetibile incontro con il Risorto. Attraversando i muri della vostra impotenza, Egli vi ha raggiunto con la sua presenza. Benché conoscesse i vostri rinnegamenti e abbandoni, le fughe e i tradimenti. Ciononostante, Egli è arrivato nel Sacramento della Chiesa e ha soffiato su di voi. È un alito da custodire, un soffio che sconvolge la vita (che non sarà mai più come prima), anche se rasserena e consola come brezza leggera, di cui non ci si può impossessare. Vi prego di non addomesticare tale potenza, ma di lasciarla continuamente sconvolgere la vostra vita. 

Siete quindi testimoni del Risorto. Questo è il vostro primario ed insostituibile compito. Non è lo sdolcinato discorso dei deboli e dei perdenti, ma la sola ricchezza che la Chiesa tramanda sia pur mediante fragili mani. A voi è affidata la predicazione della realtà che sostiene tutto l’edificio della Chiesa: Gesù è Risorto! Colui che ha subordinato la propria vita all’amore, non poteva restare nella morte. Dio Padre ha risuscitato Gesù! Anche noi risorgeremo con Cristo! Non si tratta di una proclamazione ovvia né facile. 

Mi preme soltanto consegnarvi, ancora una volta, alla gioia del Vangelo. 

Gioirono i discepoli nell’incontrare redivivo il “Pastore che accettò di morire per il suo gregge”. Gioite anche voi mentre vi consumate per le vostre Chiese particolari. Non lasciatevi svaligiare un simile tesoro. Ricordatevi sempre che è il Vangelo a custodirvi e perciò non abbiate paura di recarvi ovunque e di intrattenervi con quanti il Signore vi ha affidato. 

Nessun ambito della vita degli uomini va escluso dall’interesse del cuore del Pastore. Guardatevi dal rischio di trascurare le molteplici e singolari realtà del vostro gregge; non rinunciate agli incontri; non risparmiate la predicazione della Parola viva del Signore; invitate tutti alla missione.

Per coloro che sono di casa, frequentano le vostre comunità e si accostano all’Eucaristia, siate maestri, guide spirituali e catechisti, capaci di prenderli per mano e farli salire sul Tabor (cfr Lc 9,28-36), guidandoli alla conoscenza del mistero che professano, allo splendore del volto divino nascosto nella Parola che forse pigramente si sono abituati ad ascoltare senza scorgerne la potenza. 

Per quanti già camminano con voi, procurate luoghi e allestite tende nelle quali il Risorto possa rivelare il proprio splendore. Non risparmiate energie per accompagnarli nella salita. Non lasciate che si rassegnino alla pianura. Rimuovete con delicatezza e cura la cera che lentamente si deposita negli orecchi impedendo loro di ascoltare Dio che attesta: Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto tutta la mia gioia (cfr Mt 17,5).

È la gioia che trascina, che incanta, che rapisce. Senza gioia il cristianesimo deperisce in fatica, in pura fatica. Risvegliate tale incanto di Dio nella gente, così che abbia sempre voglia di rimanere alla Sua presenza, senta nostalgia della Sua compagnia, non desideri altro che tornare al Suo cospetto. 

Troppe sono le parole vuote che portano gli uomini lontani da sé, relegati nell’effimero e limitati al provvisorio. Assicuratevi che sia Gesù, l’amato di Dio, l’alimento solido che venga continuamente ruminato e assimilato. 

(Insieme… - S. Teresa di Lisieux)

La carità è il cardine di ogni vocazione.

Ho compreso che la Chiesa ha un corpo composto di varie membra, 

ma che in questo corpo non può mancare il membro necessario e più nobile. 

Ho compreso che la Chiesa ha un cuore, un cuore bruciato dall'amore. 

Ho capito che solo l'amore spinge all'azione le membra della Chiesa e che, spento questo amore, 

gli apostoli non annunzierebbero più il Vangelo, 

i martiri non verserebbero più il loro sangue. 

Ho compreso e conosciuto che l'amore abbraccia in sé tutte le vocazioni, 

che l'amore è tutto, 

che si estende a tutti i tempi e a tutti i luoghi, in una parola, che l'amore è eterno. 

Con somma gioia ed estasi dell'animo grido: 

O Gesù, mio amore, ho trovato finalmente la mia vocazione. La mia vocazione è l'amore.

Si, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo posto me lo hai dato tu, o mio Dio. 

Nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l'amore ed in tal modo sarò tutto.
BENEDICI.
Canto: Perché Tu sei con me
Solo tu sei il mio pastore

niente mai mi mancherà

Solo tu sei il mio pastore, o Signore.

Mi conduci dietro te sulle verdi alture

 ai ruscelli tranquilli, lassù

 dov’è più limpida l’acqua per me,

 dove mi fai riposare.

Anche fra le tenebre d’un abisso oscuro

 io non temo alcun male perché

 tu mi sostieni, sei sempre con me

 rendi il sentiero sicuro.

Siedo alla tua tavola che mi hai preparato

 ed il calice è colmo per me

 di quella linfa di felicità

 che per amore hai versato.

Sempre mi accompagnano

 lungo estati e inverni

 la tua grazia, la tua fedeltà

 nella tua casa io abiterò

 fino alla fine dei giorni. 
+ Hai dato a noi il Pane disceso dal Cielo

= Che porta in sé ogni dolcezza.
+ Signore Gesù Cristo, che in questo mirabile sacramento ci hai lasciato il memoriale della Tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del Tuo Corpo e del Tuo Sangue,

per sentire sempre in noi i benefici della Tua redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. = Amen
(Benedizione Eucaristica)
+ Dio sia Benedetto…

+ Preghiamo.

Signore, ti ringraziamo di averci dato 

un uomo, non un angelo, 

come pastore delle nostre anime;
illuminalo con la tua luce, 

assistilo con la tua grazia, 

sostienilo con la tua forza.

Fa' che l'insuccesso non lo avvilisca 

e il successo non lo renda superbo.

Rendici docili alla sua voce. 

Fa' che sia per noi, 

amico, maestro, medico, padre.

Dagli idee chiare, 

concrete, possibili; 

a lui la forza per attuarle, 

a noi la generosità nella collaborazione.

Fa' che ci guidi 

con l’amore, con l'esempio; 

con la parola, con le opere.

Fa' che in lui vediamo, 

stimiamo ed amiamo Te.

Che non si perda nessuna, 

delle anime che gli hai affidato.
Salvaci insieme con lui. (Paolo VI)
Canto: Salve Regina

Salve Regina, Madre di Misericordia, vita dolcezza speranza nostra salve.  Salve Regina. (2)

A te ricorriamo esuli figli di Eva, a te sospiriamo, piangenti 
in questa valle di lacrime.

 Avvocata nostra, volgi a noi gli occhi tuoi, mostraci dopo questo esilio, il frutto del tuo seno Gesù.
Salve Regina, Madre di Misericordia, o Clemente, o Pia, o dolce Vergine Maria. Salve Regina. Salve Regina. Salve. Salve. 
